
 

 

DOMENICA 16 AGOSTO 2020 

XI Domenica dopo PENTECOSTE 
 

 

Istruzione “La conversione pastorale della 
comunità parrocchiale al servizio della 

missione evangelizzatrice della Chiesa”. 
(3 parte) 

 
VI. Dalla conversione delle persone a quella delle strutture 
34. In tale processo di rinnovamento e di ristrutturazione, 

la parrocchia deve evitare il rischio di cadere in una 

eccessiva e burocratica organizzazione di eventi e in 
un’offerta di servizi, che non esprimono la dinamica 

dell’evangelizzazione, bensì il criterio 
dell’autopreservazione[40]. 

Citando San Paolo VI, Papa Francesco, con la sua 
abituale parresia, ha fatto presente che «la Chiesa deve 
approfondire la coscienza di se stessa, meditare sul mistero che 
le è proprio. (…) Ci sono strutture ecclesiali che possono arrivare 
a condizionare un dinamismo evangelizzatore; ugualmente, le 
buone strutture servono quando c’è una vita che le anima, le 
sostiene e le giudica. Senza vita nuova e autentico spirito 
evangelico, senza ‘fedeltà della Chiesa alla propria vocazione’, 
qualsiasi nuova struttura si corrompe in poco tempo»[41]. 

35. La conversione delle strutture, che la parrocchia deve 
proporsi, richiede “a monte” un cambiamento di mentalità e 

un rinnovamento interiore, soprattutto di quanti sono 
chiamati alla responsabilità della guida pastorale. Per essere 

fedeli al mandato di Cristo, i pastori, e in modo particolare i 
parroci, «principali collaboratori del Vescovo»[42], devono 



avvertire con urgenza la necessità di una riforma missionaria 
della pastorale. 

36. Tenendo presente quanto la comunità cristiana sia legata 
alla propria storia e ai propri affetti, ogni pastore non deve 

dimenticare che la fede del Popolo di Dio si rapporta alla 
memoria familiare e a quella comunitaria. Molto spesso, il 

luogo sacro evoca momenti di vita significativi delle 
generazioni passate, volti ed eventi che hanno segnato 

itinerari personali e familiari. Onde evitare traumi e ferite, è 

importante che i processi di ristrutturazione delle comunità 
parrocchiali e, talvolta, diocesane siano portati a compimento 

con flessibilità e gradualità. 
Papa Francesco ha sottolineato in riferimento alla riforma 

della Curia Romana, che la gradualità «è il frutto 
dell’indispensabile discernimento che implica processo storico, 
scansione di tempi e di tappe, verifica, correzioni, 
sperimentazione, approvazioni “ad experimentum”. Dunque, in 
questi casi non si tratta di indecisione ma della flessibilità 
necessaria per poter raggiungere una vera riforma»[43]. Si tratta 

di fare attenzione a non “forzare i tempi”, volendo condurre a 
termine le riforme troppo frettolosamente e con criteri generici, 

che obbediscono a logiche elaborate “a tavolino”, 
dimenticando le persone concrete che abitano il territorio. 

Infatti, ogni progetto va situato nella vita reale di una 
comunità e innestato in essa senza traumi, con una 

necessaria fase di consultazione previa e una di progressiva 
attuazione, e di verifica. 

37. Tale rinnovamento, naturalmente, non riguarda 
unicamente il parroco, né può essere imposto dall’alto 

escludendo il Popolo di Dio. La conversione pastorale delle 

strutture implica la consapevolezza che «il Santo Popolo fedele 
di Dio è unto con la grazia dello Spirito Santo; per tanto, all’ora 
di riflettere, pensare, valutare, discernere dobbiamo essere 
molto attenti a questa unzione. Ogni volta che, come Chiesa, 
come pastori, come consacrati abbiamo dimenticato questa 
certezza sbagliamo la strada. Ogni volta che vogliamo 
soppiantare, far tacere, annientare, ignorare o ridurre a piccole 
élite il Popolo di Dio nella sua totalità e nelle sue differenze, 
costruiamo comunità, piani pastorali, accentuazioni teologiche, 
spiritualità e strutture senza radici, senza storia, senza volto, 
senza memoria, senza corpo, di fatto, senza vita. Nel momento 



in cui ci sradichiamo dalla vita del Popolo di Dio, precipitiamo 
nella desolazione e pervertiamo la natura della Chiesa»[44]. 
In tal senso, il clero non opera da solo la trasformazione 

sollecitata dallo Spirito Santo, ma è coinvolto nella 
conversione che riguarda tutte le componenti del Popolo di 

Dio[45]. Perciò, occorre «cercare con consapevolezza e lucidità 
spazi di comunione e di partecipazione, perché l’Unzione 
dell’intero Popolo di Dio trovi le sue mediazioni concrete per 
manifestarsi»[46]. 

38. Di conseguenza, è evidente quanto sia opportuno il 
superamento tanto di una concezione autoreferenziale della 

parrocchia, quanto di una “clericalizzazione della pastorale”. 

Prendere sul serio il fatto che il Popolo di Dio «ha per 
condizione la dignità e la libertà dei figli di Dio, nel cuore dei 
quali dimora lo Spirito Santo come in un tempio»[47], spinge a 
promuovere pratiche e modelli tramite i quali ogni battezzato, 

in virtù del dono dello Spirito Santo e dei carismi ricevuti, si 
rende protagonista attivo dell’evangelizzazione, nello stile e 

nelle modalità di una comunione organica, sia con le altre 
comunità parrocchiali che con la pastorale d’insieme della 

diocesi. Infatti, è la comunità intera il soggetto responsabile 
della missione, dal momento che la Chiesa non si identifica 

con la sola gerarchia, ma si costituisce come Popolo di Dio. 
39. Sarà compito dei pastori mantenere viva tale dinamica, 

perché ogni battezzato si scopra protagonista attivo 
dell’evangelizzazione. La comunità presbiterale, sempre in 

cammino di formazione permanente[48], dovrà esercitare con 
sapienza l’arte del discernimento che permette alla vita 

parrocchiale di crescere e di maturare, nel riconoscimento 
delle diverse vocazioni e ministeri. Il presbitero, quindi, come 

membro e servitore del Popolo di Dio che gli è stato affidato, 
non può sostituirsi a esso. La comunità parrocchiale è 

abilitata a proporre forme di ministerialità, di annuncio della 
fede e di testimonianza della carità. 

40. La centralità dello Spirito Santo – dono gratuito del Padre 
e del Figlio alla Chiesa – porta a vivere profondamente la 

dimensione della gratuità, secondo l’insegnamento di Gesù: 

«Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date» (Mt 10, 8). 
Egli ha insegnato ai discepoli un atteggiamento di servizio 

generoso, a essere ciascuno un dono per gli altri (cfr. Gv 13, 
14-15), con una attenzione preferenziale verso i poveri. Da qui 



deriva, tra l’altro, l’esigenza di non “mercanteggiare” la vita 
sacramentale e di non dare l’impressione che la celebrazione 

dei sacramenti – soprattutto la Santissima Eucaristia – e le 
altre azioni ministeriali possano essere soggette a tariffari. 

Il pastore, che serve il gregge con generosa gratuità, è tenuto, 
d’altra parte, a formare i fedeli, affinché ogni membro della 

comunità si senta responsabilmente e direttamente coinvolto 
nel sovvenire ai bisogni della Chiesa, attraverso le diverse 

forme di aiuto e di solidarietà, di cui la parrocchia necessita 

per svolgere, con libertà ed efficacia, il proprio servizio 
pastorale. 

41. La missione a cui è chiamata la parrocchia, in quanto 
centro propulsore dell’evangelizzazione, riguarda dunque 

tutto il Popolo di Dio nelle sue diverse componenti: presbiteri, 
diaconi, consacrati e fedeli laici, ciascuno secondo il proprio 

carisma e secondo le responsabilità che gli corrispondono. 
 

VII. La Parrocchia e le altre ripartizioni interne alla diocesi 
42. La conversione pastorale della comunità parrocchiale in 

senso missionario, quindi, prende forma e si esprime in un 
processo graduale di rinnovamento delle strutture e, di 

conseguenza, in modalità diversificate di affidamento della 
cura pastorale e di partecipazione all’esercizio di essa, che 

coinvolgono tutte le componenti del Popolo di Dio. 
43. Nel linguaggio corrente, mutuato dai documenti del 

Magistero, in relazione alla ripartizione interna del territorio 
diocesano[49], da alcuni decenni si sono aggiunte alla 

parrocchia e ai vicariati foranei, già previsti dal vigente Codice 
di Diritto Canonico[50], espressioni quali “unità pastorale” e 

“zona pastorale”. Tali denominazioni definiscono di fatto forme 
di organizzazione pastorale della diocesi, che esprimono un 

nuovo rapporto tra i fedeli e il territorio. 
44. In tema di “unità” o “zone pastorali”, nessuno 

ovviamente pensi che la soluzione delle molteplici 
problematiche dell’ora presente si dia attraverso una 

semplice nuova denominazione per realtà già esistenti. Al 
cuore di tale processo di rinnovamento, evitando di subire 

il cambiamento e impegnandosi piuttosto a promuoverlo 
e a orientarlo, si trova invece l’esigenza di individuare 

strutture attraverso cui ravvivare in tutte le componenti 
della comunità cristiana la comune vocazione 



all’evangelizzazione, in vista di una più efficace cura 
pastorale del Popolo di Dio, in cui il “fattore chiave” non 

può che essere la prossimità. 
 

CATECHESI DI PAPA FRANCESCO:  
“GUARIRE IL MONDO” 

 
1. Introduzione 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
La pandemia sta continuando a causare ferite profonde, 
smascherando le nostre vulnerabilità. Molti sono i defunti, 

moltissimi i malati, in tutti i continenti. Tante persone e tante 
famiglie vivono un tempo di incertezza, a causa dei problemi 

socio-economici, che colpiscono specialmente i più poveri. 
Per questo dobbiamo tenere ben fermo il nostro sguardo su 

Gesù (cfr Eb 12,2) e con questa fede abbracciare 
la speranza del Regno di Dio che Gesù stesso ci porta 

(cfr Mc 1,5; Mt 4,17; CCC, 2816). Un Regno di guarigione e di 

salvezza che è già presente in mezzo a noi (cfr Lc 10,11). Un 
Regno di giustizia e di pace che si manifesta con opere 

di carità, che a loro volta accrescono la speranza e rafforzano 
la fede (cfr 1 Cor 13,13). Nella tradizione cristiana, fede, 
speranza e carità sono molto più che sentimenti o 

atteggiamenti. Sono virtù infuse in noi dalla grazia dello 
Spirito Santo (cfr CCC, 1812-1813): doni che ci guariscono e 

che ci rendono guaritori, doni che ci aprono a orizzonti nuovi, 
anche mentre navighiamo nelle difficili acque del nostro 

tempo. 
Un nuovo incontro col Vangelo della fede, della speranza e 

dell’amore ci invita ad assumere uno spirito creativo e 
rinnovato. In questo modo, saremo in grado di trasformare le 

radici delle nostre infermità fisiche, spirituali e sociali. 
Potremo guarire in profondità le strutture ingiuste e le 

pratiche distruttive che ci separano gli uni dagli altri, 
minacciando la famiglia umana e il nostro pianeta. 

Il ministero di Gesù offre molti esempi di guarigione. Quando 
risana coloro che sono affetti da febbre (cfr Mc 1,29-34), da 

lebbra (cfr Mc 1,40-45), da paralisi (cfr Mc 2,1-12); quando 

ridona la vista (cfr Mc 8,22-26; Gv 9,1-7), la parola o l’udito 
(cfr Mc 7,31-37), in realtà guarisce non solo un male fisico, ma 



l’intera persona. In tal modo la riporta anche alla comunità, 
guarita; la libera dal suo isolamento perché l’ha guarita. 

Pensiamo al bellissimo racconto della guarigione del paralitico 

a Cafarnao (cfr Mc 2,1-12), che abbiamo sentito all’inizio 
dell’udienza. Mentre Gesù sta predicando all’ingresso della 

casa, quattro uomini portano il loro amico paralitico da Gesù; 
e non potendo entrare, perché c’era tanta folla, fanno un buco 

nel tetto e calano la barella davanti a lui che sta predicando. 
«Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: Figliolo, ti sono 

rimessi i tuoi peccati» (v. 5). E poi, come segno visibile, 
aggiunse: «Alzati, prendi la tua barella e va’ a casa tua» (v. 11). 

Che meraviglioso esempio di guarigione! L’azione di Cristo è 
una diretta risposta alla fede di quelle persone, alla speranza 

che ripongono in Lui, all’amore che dimostrano di avere gli uni 
per gli altri. E quindi Gesù guarisce, ma non guarisce 

semplicemente la paralisi, guarisce tutto, perdona i peccati, 
rinnova la vita del paralitico e dei suoi amici. Fa nascere di 

nuovo, diciamo così. Una guarigione fisica e spirituale, tutto 
insieme, frutto di un incontro personale e sociale. 

Immaginiamo come questa amicizia, e la fede di tutti i presenti 
in quella casa, siano cresciute grazie al gesto di Gesù. 

L’incontro guaritore con Gesù! 
E allora ci chiediamo: in che modo possiamo aiutare a guarire 

il nostro mondo, oggi? Come discepoli del Signore Gesù, che è 
medico delle anime e dei corpi, siamo chiamati a continuare 

«la sua opera di guarigione e di salvezza» (CCC, 1421) in senso 
fisico, sociale e spirituale. 

La Chiesa, benché amministri la grazia risanante di Cristo 
mediante i Sacramenti, e benché provveda servizi sanitari 

negli angoli più remoti del pianeta, non è esperta nella 
prevenzione o nella cura della pandemia. E nemmeno dà 

indicazioni socio-politiche specifiche (cfr S. Paolo VI, Lett. 

ap. Octogesima adveniens, 14 maggio 1971, 4). Questo è 
compito dei dirigenti politici e sociali. Tuttavia, nel corso dei 

secoli, e alla luce del Vangelo, la Chiesa ha sviluppato alcuni 
principi sociali che sono fondamentali (cfr Compendio della 
Dottrina Sociale della Chiesa, 160-208), principi che possono 
aiutarci ad andare avanti, per preparare il futuro di cui 

abbiamo bisogno. Cito i principali, tra loro strettamente 
connessi: il principio della dignità della persona, il principio 

del bene comune, il principio dell’opzione preferenziale per i 
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poveri, il principio della destinazione universale dei beni, il 
principio della solidarietà, della sussidiarietà, il principio della 

cura per la nostra casa comune. Questi principi aiutano i 
dirigenti, i responsabili della società a portare avanti la 

crescita e anche, come in questo caso di pandemia, la 
guarigione del tessuto personale e sociale. Tutti questi principi 

esprimono, in modi diversi, le virtù della fede, della speranza 
e dell’amore. 

Nelle prossime settimane, vi invito ad affrontare insieme le 

questioni pressanti che la pandemia ha messo in rilievo, 
soprattutto le malattie sociali. E lo faremo alla luce del 

Vangelo, delle virtù teologali e dei principi della dottrina 
sociale della Chiesa. Esploreremo insieme come la nostra 

tradizione sociale cattolica può aiutare la famiglia umana a 
guarire questo mondo che soffre di gravi malattie. È mio 

desiderio riflettere e lavorare tutti insieme, come seguaci di 
Gesù che guarisce, per costruire un mondo migliore, pieno di 

speranza per le future generazioni (cfr Esort. ap. Evangelii 
gaudium, 24 novembre 2013, 183). 

 
Catechesi - “Guarire il mondo”: 2. Fede e dignità umana 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
La pandemia ha messo in risalto quanto siamo tutti 

vulnerabili e interconnessi. Se non ci prendiamo cura l’uno 
dell’altro, a partire dagli ultimi, da coloro che sono 

maggiormente colpiti, incluso il creato, non possiamo guarire 
il mondo. 

È da lodare l’impegno di tante persone che in questi mesi 
stanno dando prova dell’amore umano e cristiano verso il 

prossimo, dedicandosi ai malati anche a rischio della propria 
salute. Sono degli eroi! Tuttavia, il coronavirus non è l’unica 

malattia da combattere, ma la pandemia ha portato alla luce 

patologie sociali più ampie. Una di queste è la visione distorta 
della persona, uno sguardo che ignora la sua dignità e il suo 

carattere relazionale. A volte guardiamo gli altri come oggetti, 
da usare e scartare. In realtà, questo tipo di sguardo acceca e 

fomenta una cultura dello scarto individualistica e aggressiva, 
che trasforma l’essere umano in un bene di consumo (cfr 

Esort. ap. Evangelii gaudium, 53; Enc. Laudato si’ [LS], 22). 
Nella luce della fede sappiamo, invece, che Dio guarda 

all’uomo e alla donna in un altro modo. Egli ci ha creati non 
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come oggetti, ma come persone amate e capaci di amare; ci ha 
creati a sua immagine e somiglianza (cfr Gen 1,27). In questo 

modo ci ha donato una dignità unica, invitandoci a vivere in 
comunione con Lui, in comunione con le nostre sorelle e i 

nostri fratelli, nel rispetto di tutto il creato. In comunione, in 
armonia, possiamo dire. La creazione è un'armonia nella quale 

siamo chiamati a vivere. E in questa comunione, in questa 
armonia che è comunione, Dio ci dona la capacità di procreare 

e di custodire la vita (cfr Gen 1,28-29), di lavorare e prenderci 

cura della terra (cfr Gen 2,15; LS, 67). Si capisce che non si 
può procreare e custodire la vita senza armonia; sarà 

distrutta. 
Di quello sguardo individualista, quello che non è armonia, 

abbiamo un esempio nei Vangeli, nella richiesta fatta a Gesù 
dalla madre dei discepoli Giacomo e Giovanni (cfr Mt 20,20-

28). Lei vorrebbe che i suoi figli possano sedersi alla destra e 
alla sinistra del nuovo re. Ma Gesù propone un altro tipo di 

visione: quella del servizio e del dare la vita per gli altri, e la 
conferma restituendo subito dopo la vista a due ciechi e 

facendoli suoi discepoli (cfr Mt 20,29-34). Cercare di 
arrampicarsi nella vita, di essere superiori agli altri, distrugge 

l'armonia. È la logica del dominio, di dominare gli altri. 
L’armonia è un’altra cosa: è il servizio. 

Chiediamo, dunque, al Signore di darci occhi attenti ai fratelli 
e alle sorelle, specialmente a quelli che soffrono. Come 

discepoli di Gesù non vogliamo essere indifferenti né 
individualisti, questi sono i due atteggiamenti brutti contro 

l’armonia. Indifferente: io guardo da un’altra parte. 
Individualisti: guardare soltanto il proprio interesse. 

L’armonia creata da Dio ci chiede di guardare gli altri, i bisogni 
degli altri, i problemi degli altri, essere in 

comunione.  Vogliamo riconoscere in ogni persona, qualunque 
sia la sua razza, lingua o condizione, la dignità umana. 

L’armonia ti porta a riconoscere la dignità umana, 
quell’armonia creata da Dio, con l’uomo al centro. 

Il Concilio Vaticano II sottolinea che questa dignità è 
inalienabile, perché «è stata creata a immagine di Dio» (Cost. 

past. Gaudium et spes, 12). Essa sta a fondamento di tutta la 
vita sociale e ne determina i principi operativi. Nella cultura 

moderna, il riferimento più vicino al principio della dignità 
inalienabile della persona è la Dichiarazione Universale dei 
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Diritti dell’Uomo, che San Giovanni Paolo II ha definito «pietra 
miliare posta sul lungo e difficile cammino del genere 

umano»,[1] e come «una delle più alte espressioni della 
coscienza umana».[2] I diritti non sono solo individuali, ma 

anche sociali; sono dei popoli, delle nazioni.[3] L’essere 
umano, infatti, nella sua dignità personale, è un essere 

sociale, creato a immagine di Dio Uno e Trino. Noi siamo esseri 
sociali, abbiamo bisogno di vivere in questa armonia sociale, 

ma quando c’è l’egoismo, il nostro sguardo non va agli altri, 

alla comunità, ma torna su noi stessi e questo ci fa brutti, 
cattivi, egoisti, distruggendo l’armonia. 

Questa rinnovata consapevolezza della dignità di ogni essere 
umano ha serie implicazioni sociali, economiche e politiche. 

Guardare il fratello e tutto il creato come dono ricevuto 
dall’amore del Padre suscita un comportamento di attenzione, 

di cura e di stupore. Così il credente, contemplando il 
prossimo come un fratello e non come un estraneo, lo guarda 

con compassione ed empatia, non con disprezzo o inimicizia. 
E contemplando il mondo alla luce della fede, si adopera a 

sviluppare, con l’aiuto della grazia, la sua creatività e il suo 
entusiasmo per risolvere i drammi della storia. Concepisce e 

sviluppa le sue capacità come responsabilità che scaturiscono 
dalla sua fede,[4] come doni di Dio da mettere al servizio 

dell’umanità e del creato. 
Mentre tutti noi lavoriamo per la cura da un virus che colpisce 

tutti in maniera indistinta, la fede ci esorta a impegnarci 
seriamente e attivamente per contrastare l’indifferenza 

davanti alle violazioni della dignità umana. Questa cultura 
dell’indifferenza che accompagna la cultura dello scarto: le 

cose che non mi toccano non mi interessano. La fede sempre 
esige di lasciarci guarire e convertire dal nostro 

individualismo, sia personale sia collettivo; un individualismo 
di partito, per esempio. 

Possa il Signore “restituirci la vista” per riscoprire che cosa 
significa essere membri della famiglia umana. E possa questo 

sguardo tradursi in azioni concrete di compassione e rispetto 
per ogni persona e di cura e custodia per la nostra casa 

comune. 
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AVVISI 
* FRA SILVESTRO il 19/8 PARTIRA’ PER LA MISSIONE  

nella Repubblica di Gibuti (in arabo جمهورية  جيبوتي; in francese 
République de Djibouti), è uno Stato dell'Africa orientale 

posto all'estremità meridionale del Mar Rosso, presso lo 
stretto di Bab el-Mandeb, ed è situato nel Corno d'Africa. 

SALUTA TUTTI, ACCOMPAGNAMOLO NELLA PREGHIERA. 
 

* SABATO 22/8: FESTA DI MADONNA REGINA. 
  

* DAL 27 AL 31 AGOSTO: 

FESTA PATRONALE DI MACHERIO. 
 

SEGRETERIA PARROCCHIALE (039-2752502) 

Dal 3 al 29 Agosto la segreteria resterà chiusa 

 
CELEBRAZIONE DEL SACRAMENTO DELLA 

RICONCILIAZIONE 

* Tenendo conto delle condizioni poste da decreto: sarà 
possibile ricevere il Sacramento della Riconciliazione: 

* Accordandosi personalmente con i sacerdoti. 
* Subito dopo le S. Messe feriali. 

* Ogni Sabato in tutte e tre le Chiese dalle ore 9,30 alle ore 
11,00  (funerali e Matrimoni permettendo). 

* Il luogo della Confessione sarà indicato in ogni Chiesa. 
Ricordiamo che nell’attesa è sempre necessario rispettare la 

distanza di sicurezza. 
 

GRAZIE 
* Grazie a tutti coloro che, anche in questo momento difficile, 

continuano a donare la loro offerta per sostenere le spese 

ordinarie della parrocchia. 
Segnaliamo l’IBAN della Parrocchia su cui poter fare direttamente 
il versamento:  

IBAN.   IT07N0521632540000000058508 
 

 
 

 
 

 
 

 



PARROCCHIA S. MARTINO VESCOVO * BIASSONO 
AVVISO CATECHESI 2020-2021 

orario dalle 17 alle 18: 
 

Carissimi Genitori, 
                             le attuali norme anti-Covid, prevedono la 
possibilità di riprendere anche gli incontri di Catechesi dei 
ragazzi, rispettando le attuali misure sanitarie e di sicurezza, 
fino ad oggi richieste. 
Per questa ragione cominciamo a comunicare un calendario 
approssimativo di ripresa, sperando di poter dare quello 
definitivo, con tutte le indicazioni, nel prossimo mese di 
Settembre. 

Grazie e Buone vacanze! 
Don Ivano, don Simone, le Catechiste. 

  
* La prossima 2° elementare (ragazzi nati nel 2013) avrà 
l’incontro il Martedì, e manterrà lo stesso giorno sino alla 5°. 

Per loro l’incontro INIZIERA’ non prima del GENNAIO 2021. 
 

* La prossima 3° elementare avrà l’incontro il Mercoledì, e 
manterrà lo stesso giorno sino alla 5°. 

Per loro l’incontro INIZIERA’ non prima del 15/11/2020. 
 

* La prossima 4° elementare avrà l’incontro il Giovedì e 
manterrà lo stesso giorno sino alla 5°. 

Per loro l’incontro INIZIERA’ non prima del 15/11/2020. 
 

* La prossima 5° elementare che tra Ottobre e Novembre 
celebrerà, a gruppetti, la 1 S. Comunione: avrà, come già 

comunicato, 3 incontri preparatori + la S. Confessione 
(obbligatori). Le date saranno comunicate a Settembre. 

Dopo il 15/11 l’Incontro per loro sarà sempre il Lunedì. 
 

* La prossima 1 Media che nel Mese di Ottobre celebrerà, 
a gruppetti, la S. Cresima: avrà, come già comunicato,            

3 incontri preparatori + la S. Confessione (obbligatori). Le date 
saranno comunicate a Settembre. 

Dopo la celebrazione della S. Cresima, inizieranno la loro 
esperienza con il gruppo dei pre-ado che si incontrerà il 

Venerdì dalle 17 alle 18.. La data sarà comunicata per tempo. 
 



“TEMPO DI CORONAVIRUS” 

PARROCCHIA S. MARTINO DI BIASSONO 
 

ORARIO DELLE MESSE FESTIVE 

SINO ALLA FINE DELLO STATO 

D’EMERGENZA  
 

PRE-FESTIVA - SABATO: 
* ore 17,30 - * ore 20,30 

 

FESTIVA -DOMENICA: 
* ore 7,30 - * ore 9,00 - * ore 10,15   * ore 

11,30  
* ore 17,30 

per ovvie ragioni (Chiesa piccola) non riprenderà per ora la 
Messa alle Cascine. 

 

MESSE FERIALI 
 

* ore 9,00  -  ore 18,30. 
 

Dal 1/8 fino al 28/8 è sospesa la Messa 
vespertina delle 18,30. 

Resta sospesa la S. Messa del Sabato  
alle ore 9,00. 

 

Continuerà nei giorni festivi (ore 10,15) la trasmissione in 

streaming della S. Messa. 
 

SEGRETERIA PARROCCHIALE  
(039-2752502) 

 

* Da LUNEDI’ al VENERDI’ dalle ore 16,00 alle ore 18,30 

       * LUNEDI’ * MERCOLEDI’ * SABATO dalle ore 9,30 alle 
11,00 

Dal 3 al 29 Agosto la segreteria resterà chiusa 
 


